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Adelphi ripubblica arricchito il diario tenuto
durante il conflitto e la prigionia in Germania
Un'esperienza lacerante ma andiefondativa
della sua scrittura Ve ne proponiamo un assaggio
CARLO EMiuoGauan

Cellelager, 3dicembrel9l8. Barac-
ca 15. - Ore 15.

Suono di pentolini e cerchi di
ferro sullacucina. Cartae bagnato
perterra, polvere, chiacchierio sui
letti, scarsa luce.

Nei quattro giorni passati non
si ebbe veramente di notevole che
lacertezzadellaritardatapartenza
e laconseguente delusione. I tede-
schi spargono tratto tratto franoi
delle voci favorevoli: « Si parte
martedì, si parte sabato; siparte il
26 mattina, ecc. ecc. »Per lo più, tali
comunicazioni vengono fatte a
mezzavoce, in confidenza, daqual-
che tedesco a qualche ufficiale per
accompagnare unarichiestadivi-
veri.

Ora non più, ma ancora fino a
pochi giorni fala maggior parte di
noi avevano risoeviveriqualiite-
deschidamolto tempo non assag-
giano neppure. I tedeschi lurchi e
affamati, conoscendobene inostri
lati deboli, che sono il buon cuore
e lacredulitàfantasiosa, ne appro-
fittano sempre che possano. -
A queste voci di partenza, dif-

fonditricidi speranze, sono succe-
dute l'incredulità elarabbiadella
sofferenza che si esaspera. Si
scherza già sulle comunicazioni
segrete e confidenziali del tedesco
ics o del tedesco ipsilon, si ride
d'unafrottola, si I è scettici purnel-
la speranzae nell'avida, impazien-
te, morbosa aspettazione.

Dagiorninon arrivano più pac-
chi, sicché unagrandissimaparte
dinoi è di nuovo costrettaavivere
di ciò che i tedeschi danno. La ra-
zione è, a quanto mi dicono, mise-

revolmente diminuita da que-
st'estate, eil suo valore nutritivo è
ridicolo. Già alcuni riprovano l a fa-
me, e lanerapreoccupazione dies-
sa va diffondendosi anche in chi
non è con essa direttamente alle
prese.

Intanto Foch e laFranciae l'In-
ghilterra minacciano la ripresa
delle ostilità, se la Germania non
adempiscaneltempo prescritto al-
le obbligazioni contratte con l'ar-
mistizio; l a Germ a n i arisponde che
non può ottemperare alle pretese
nemiche. Le sue gravissime condi-
zioni e il suo vigile spirito di avari-
zia e difalsità intrigante si appiglia-
no atutto che possa offrire unavia
d'uscita meno onerosa. Così nella
consegna del materiale, delle loco-
motive, ecc. Almeno mi pare.
Le minacce rivoluzionarie non

sono svanite, né gli estremisti ri-
stanno daltirar l'acqua al loro muli-
no e dal cercar di allargare all'Eu-
ropainterailguazzabuglio tedesco.
L'asineriaelanevrosilatino-italica
compirebbero il precipitato.
Ma speriamo che il buon senso

prevalgaperora, facendo capire ai
popoli vincitori che adesso essi
hanno un primo e impellente com-
pito acuiaccudire: digerire la loro
vittoria Unarivoluzione prematu-
rasarebbe, perl'Italiaspecialmen-
te, un perdere quanto s'è guada-
gnatovincendo, sarebbe unbagno
ghiacciato aunapanciapienadiri-
sotto e di rhum. Così è, insomma,
che l'avvenire, dico l'avvenire dinoi
prigionieri, sipresentaincertoed
oscuro e che a certi momenti la
speranzadivina del rivedere lapa-
triae del riabbracciare i nostri cari
può parere una secrezione ottimi-
stica dell'imbecillità.

Dicono che, ai pressanti tele-
grammi, direttigli di qui e da altri
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campi di prigionieri, il Governo
Centrale di Berlino, il Ministero
della guerra, avrebbe risposto con
una circolare.

Nella quale invita a non romper
le scatole, dice che i prigionieri da
riconsegnare sono moltie che non
è sicuro di poterli trasportare pri-
madello scadere del termine d'ar-
mistizio: (16 dicembre 1918.)

I l f atto è che oggi ancora, giorno
3 dicembre, martedì, nebbia e
pioggia grassa, io non so ancora
quando né come lascerò Cellela-
ger. Tutte queste incertezze fanno
sì ch'io mi senta nel profondo un
nervosismo maledetto, che cerco
di medicare, almeno superficial-
mente, con l'ozio e con la brutale
stupidità. Questo torpore asinesco
e grigio è rotto a ora a ora da be-
stemmie senzaforza, come il silen-
zio afoso d'una brutta campagna
dai coccodè malati di una gallina
isterica.

Ognitanto colmo diparole rab-
biose uncompagnoche, senzavo-
lerlo, mi dà noia.

Il Generale Fochetti, fra altri te-
legrammi spediti aquesto o quel-
l'Ente, ha telegrafato una seconda
volta al Governo italiano, dacuiri-
cevette unaprimarisposta. In que-
starisposta trasmessa dallaCroce
Rossa, era chiesto a noi quando
partiremo. (Oh! Governo Italia-
no!). - Il Generale telegrafò in ter-
mininotevolmente ottimistici, che
irritarono i più fra noi. -

Quanto a tutte le telegrafate e
telefonate che il tedesco grasso, il
Panzone, come lo chiamiamo noi,
(derivazione da Tecchi, romano),
avrebbe scambiato e scambiereb-
be conBerlino, io sonomolto molto
scettico. Falsitàtedesca, universa-
le, ebisogno dei tede schi di tenerci
quieti: contingente.

Insomma: rabbia, delusione, in-
certezza, grigiore, bestialità, istu-
pidimento. Ho ancora dei viveri.
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Gadda sulla copertina del libro

Insomma:
rabbia

delusione
incertezza

grigiore
bestialità

istupidimento
Ho ancora
dei viveri
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Carlo Emilio Gadda (primo a sinistra) in una delle immagini che arricchiscono la pubblicazione di Adelphi ARCHIVIO LIBERATI

RICCO DI INEDITI
E ILLUSTRATO

Per gentile concessione dell'editore

Adelphi vi proponiamo uno stralcio del

"Giornale dí guerra e di prigionia" di

Carlo Emilio Gadda, appena pubblicato,

a cura di Paola Italia e con una nota di

Eleonora Cardinale. Il libro, di ben 741

pagine, include sei quaderni inediti, ri-

spetto alle edizioni precedenti, e un

ampio apparato di immagini: 79 illu-
strazioni e 18fotografie.lI prezzo di co-

pertina è di 35 euro.

Per il sottotenente Gadda,che l'aveva

auspicata come «necessaria e santa»,

la Grande Guerra si rivela uno scontro

durissimo. Più ancora che con il nemico,

con ciò che scatenava in lui un'indigna-

zione così violenta da sfiorare la «vo-

lontà omicida»: la meschinità della «vi-

ta pantanosa» di caserma, che spegne

ogni aspirazione alla lotta; l'incompe-

tenzadeigrandigenerali; l'«egotismo

cretino dell'italiano»chedituttofa una

questione personale; l'indegnità mora-

le dei vigliacchi, degli imboscati e dei

profittatori,che costringevano gli alpi-

ni a marciare con scarpe rotte. Ma Io

scontro più lacerante, e fondatore, è

quello che Gadda ingaggia con sé stes-

so: con l'orrore e la tristezza della soli-

tudine, con un «sistema nervoso» vi-

ziatoda «una sensitivitàmorbile»,con
una insufficienza nell'agire che gli im-

pedisce di tradurre in atto i tesori di

preparazione tecnica. Il "Giornale" se-

gna lanascitadl uno dei più grandi pro-

satori italiani del Novecento.
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